
«… SENZA DUBBIO HANNO QUELL’ORIGINE ETRUSCA ANCHE
LE GENTI ALPINE, SOPRATTUTTO I RETI …» LIV.  V 33

Franco Marzat(co

The issue of Etruscan contributions or presence in the Alps has aroused the interest of scholars since the dawn of research, 
starting with the references in Livy and Pliny to the existence of a “phylogenetic” link between the Rhaetians and the 
Etruscans. In this regard, partly in!uenced by nationalistic intentions linked to the aspiration of proving the Italian 
identity of the Alpine territory ab origine, pioneering studies were oriented towards the exegesis of written sources, 
con"rming in Rhaetian inscriptions the descent of the Rhaetians from the Etruscans. The development of the discipline 
of archaeology after the Second World War made it possible to detect the emergence of the characteristic Fritzens-Sanzeno 
regional culture (mid-6th-1st century BC) in a large part of the territory ascribed by written sources to the Rhaetians 
(Trentino South Tyrol/Südtirol, East and North Tyrol and Lower Engadine). This culture, therefore identi"ed as a 
material expression of the Rhaetians, welcomed the contribution of the “Mediterranean world”, with speci"c reference to 
the Etruscan world, particularly in the sphere of ideological expressions. Relationships between the eastern Alpine area 
and the Po River valley are documented as early as the Early Iron Age, given the presence of metal artefacts that re!ect 
models from the Villanovan area of Emilia.

R)t( )d Etru,c-(: una VEXATA QUAESTIO

La storia delle ricerche sul popolamento preromano nel territorio alpino centro-orientale è 
stata profondamente segnata da quella che si può de.nire come la “questione retica”. In questo 
senso a partire dalle prime ricostruzioni storiche ottocentesche di stampo erudito, basate sulla 
sola esegesi delle fonti scritte, .no agli sviluppi delle indagini archeologiche sistematiche nel 
secondo dopoguerra, l’attenzione degli studiosi si è focalizzata in primo luogo sulla problema-
tica delle origini non autoctone 1. Si è infatti dibattuto innanzitutto sulla fondatezza o meno del 
rapporto ‘.logenetico’ che avrebbe legato Etruschi e Reti, secondo Livio senza dubbio – haud 
dubie – mentre Plinio utilizza un’espressione che tradisce minore certezza: arbitrantur 2. Il patavino 
Livio richiama speci.camente la lingua come tratto in comune fra Etruschi e Reti, per quanto 
avverta che questi ultimi insediandosi nelle Alpi (secondo Plinio sotto l’incalzare dei Galli) si 
sarebbero “inselvatichiti”, tanto che nemmeno la lingua sarebbe rimasta incorrotta 3. La narra-
zione risponde evidentemente ad alcuni topoi letterari. Ci si riferisce da un lato al nesso di natura 
‘mitistorica’ istituto fra il nome dei Reti e quello del condottiero Reto, che richiama la relazione 
onomastica prospettata anche fra Tirreno e i Tirreni. Dall’altro lato emerge la connotazione del 
tutto negativa delle Alpi secondo una concezione che risente della visione mediterraneo-cen-
trica romana e di un interesse marginale e attardato nei confronti dello spazio alpino, come 
evidenziato estesamente da Elvira Migliario 4. Le Alpi sono generalmente tratteggiate come uno 
spazio esotico popolato da esseri e fenomeni che rientrano nel novero di mirabilia e, secondo 
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1) Marzat(co 1992, 2019a; Ba,,( 2017; M(/0(ar(o - Po01)r(n( 2017.
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quanto traspare in tutta evidenza in alcuni passi di Strabone, come un’arida terra di frontiera per 
via dell’inciviltà degli abitanti 5. Il geografo legittima l’opera di conquista di Roma con la neces-
sità di conferire .nalmente sicurezza al transito con opere di manutenzione e di miglioramento 
delle vie di comunicazione e mettere al riparo i valichi dalle scorrerie di predoni 6.  Va comunque 
osservato che quanto riferito dal patavino Livio a proposito delle corrispondenze linguistiche fra 
Reti ed Etruschi trova aderenze negli esiti delle ricerche epigra.che che, in particolare in tempi 
recenti, hanno evidenziato a2nità e coincidenze 7. Secondo Giovanni Colonna: «[…] la deriva-
zione etrusca dei Reti molto probabilmente non era solo il risultato di considerazioni lingui-
stiche soggettive, come quelle riferite da Livio, ma derivava anche da una memoria sopravvissuta, 
sia all’interno che all’esterno delle valli alpine, da parte della diaspora dei gruppi etruschi» 8.

Va ricordato che il passo di Livio sulle origini e le analogie intercorrenti fra i segni gra.ci 
degli alfabeti etrusco e retico nella seconda metà dell’Ottocento hanno alimentato l’idea di una 
sostanziale equiparazione o stretta connessione fra Reti ed Etruschi 9. In questo quadro ha assunto 
una valenza emblematica la lunga iscrizione presente sulla situla in bronzo portata alla luce sul 
Dos Caslir di Cembra, erroneamente attribuita agli Etruschi mentre si tratta di un’iscrizione 
in caratteri dell’alfabeto di Sanzeno su di un prodotto suntuario con riscontri nell’area perial-
pina orientale dove sono attestati, .no in Slovenia, attacchi a croce antropomor. ( "g. 1 a-c) 10. Il 
contenitore che fa parte del nucleo fondativo del Museo civico di Trento, dovuto al lascito del 
podestà della città Benedetto Giovannelli, .no nel secondo dopoguerra è stato considerato nella 
vulgata come prodotto etrusco, a partire dagli studi dello stesso podestà, erudito collezionista che 
auspicava l’annessione del Trentino al Regno d’Italia richiamando una matrice storica comune, 
come rivendicato nel titolo di un suo saggio: «Trento città d’Italia, per origini, per lingua, e per 
costumi» 11.

Nel quadro delle laceranti dispute nazionalistiche il tema delle origini e dell’etnicità ha pro-
fondamente coinvolto, anche oltre la prima guerra mondiale, i principali esponenti della ricerca 
storico-archeologica della comunità di lingua italiana che, anche se con linee interpretative non 
sempre coerenti, in particolare per quanto attiene al riconoscimento di una fase “gallica”, hanno 
sottolineato rapporti “atavici” con l’Italia e il mondo mediterraneo, riconoscendo stretti legami 
con Etruschi, Italici e Romani 12.

Su tale terreno trovarono forza e legittimazione le aspirazioni irredentistiche ed interessante 
risulta a questo proposito il giudizio critico di Paolo Orsi sulla determinazione etnica di quanto 
portato alla luce nella necropoli di Vadena/Pfatten: «Se il primo periodo di Vadena prende il 
nome dagli italici staccatisi dalla grande migrazione ariana, il secondo si potrà dire etrusco, carat-
terizzandolo dalle iscrizioni, dalle ciotolette schiacciate e dalle .bule del tipo Certosa […] abita-
rono a Vadena veramente Etruschi, o fu solo l’antica popolazione, che si trasformò sotto l’azione 
dei nuovi vicini o di una nuova civiltà ? Propenderei ad accettare questa seconda proposizione» 13.

L’e3ettiva connotazione dei Reti, vale a dire l’individuazione di tratti distintivi da corre-
lare con quanto in antico consentiva di riconoscerne un’identità speci.ca (oltre al riferimento 
al dato linguistico), è stata oggetto di un annoso dibattito 14. Ha sollevato interrogativi l’assenza 

5) M(/0(ar(o 2015.
6) Stra4. IV 6, 6; M(/0(ar(o 2011, pp. 141-142.
7) L(1. V 33; Rix 1998; Sc-u5ac-)r 2004; Marc-),(n( 2015; Sa0o5on 2017.
8) Co0onna 1989, p. 17.
9) Marzat(co 2019a, 2019b.
10) Marzat(co 2014b, pp. 413-416, .g. 9, n. 1.
11) Gua0and( G)n(to 1986; Marzat(co 2019a.
12) La1(o,a Za54ott( 1936; Marzat(co 1992; Ba,,( 2017; M(/0(ar(o - Po01)r(n( 2017; Marzat(co 2017, pp. 
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di una menzione dei Reti nella lista epigra.ca delle gentes Alpinae devictae sul tropaeum Alpium 
di La Turbie, monumento eretto fra il 7 e il 6 a.C. per celebrare le conquiste augustee, il cui 
elenco è riportato nell’opera di Plinio, nella sezione dedicata agli abitanti delle Alpi 15. Con tutte 
le implicazioni di ordine teorico e metodologico, si è posto anche il quesito se i Reti fossero 
da considerare o meno come un’entità di tipo ‘etnico’ o un’aggregazione di gruppi eterogenei. 
In e3etti, anche considerato il fatto che Plinio riferisce che i Reti erano in multas civitates divisi 
e che Strabone descrivendo le Alpi come terra di con.ne povera di risorse e ostile, richiama la 
presenza di piccole entità etniche 16.

Nella letteratura sui Reti ha anche preso corpo l’idea, sostenuta in particolare da alcuni 
autori di lingua tedesca, che i Reti fossero un gruppo riconoscibile in base a un culto comune 
nei confronti della divinità Reitia, peraltro documentata solo in ambito veneto o un’aggrega-
zione nominale di entità etniche eterogenee 17.

Il più recente ritrovamento di un’iscrizione nel Sebasteion di Afrodisia in Caria costituisce 
un contributo di fondamentale importanza alla discussa problematica della connotazione delle 
genti alpine chiamate dalle fonti come Reti 18. Fra i materiali di reimpiego del teatro sono 
emerse due basi di statue, personi.cazioni delle genti soggiogate da Roma che, sistemate in 
epoca augustea ad abbellire il portico settentrionale del Sebasteion, menzionano l’ethnos dei Reti 

15) M(/0(ar(o 2011, pp. 134-135.
16) P0(n., nat. III 33; Marzat(co 2001b, p. 484; M(/0(ar(o 2011.
17) G0)(r,c-)r 1991; Pau0( 1992; Lan/ 2010.
18) S5(t- 1988; M(/0(orat( 2017, p. 110.

fig. 1 - a-c) La situla di Cembra; d) Resti di attacchi da Santorso; e) Gurina presso Dellach; 
f ) Frammento di orlo di situla da Posočje; g) Grad presso Reka; h) Valle di Cadore.
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( "g. 2 a-b) e quello dei Trumplini 19. I tituli ra3orzano evidentemente l’idea che agli occhi dei 
Romani i Reti costituissero un’entità corrispondente a quella di altre popolazioni citate nell’area 
alpina da geogra. e storici di epoca romana 20.

L’accertamento degli elementi distintivi pone il problema del loro utilizzo in relazione ai 
discussi concetti di cultura, etnicità e identità che, a seconda degli autori e degli ambiti disci-
plinari, come risaputo sono suscettibili di linee interpretative discordanti 21. Lo stesso vale per 
la de.nizione di speci.cità o comunanza, apertura o chiusura che, a loro volta, implicano il 
richiamo all’esistenza di linee di demarcazione – o di frontiera – più o meno nette oppure di 
aree osmotiche, esito di relazioni, contatti e scambi, quali.cati in termini non univoci come 
espressioni di interazione, acculturazione o ibridazione 22. A partire dagli anni Settanta e Ottanta 
il progresso delle ricerche sul campo e più avanzati approcci metodologici hanno permesso una 
lettura critica delle fonti scritte in rapporto alla ricca documentazione materiale acquisita, in 
particolare relativa agli abitati 23. Si è de.nitivamente accertato che sotto il pro.lo archeologico, 
nonostante quanto riportato dalle fonti scritte, nulla autorizza a istituire fra i Reti e gli Etruschi 
un rapporto di discendenza o .liazione diretta, in quanto allo stato attuale delle ricerche non 
sono riconosciuti fenomeni migratori 24.

Cionondimeno è acclarata la forte recezione nell’area atesina di in6ussi dapprima del mondo 
villanoviano e quindi etrusco-italico e ‘mediterraneo’, come documentano manufatti e beni 
suntuari di importazione o loro imitazioni e temi iconogra.ci dell’Arte delle Situle, come evi-
denziato da più autori 25.

Va comunque tenuto conto che, se si escludono i ripetuti richiami al vino retico e i reso-
conti delle campagne militari condotte da Druso e da Tiberio alla conquista delle Alpi 26 le 
informazioni tramandate dalle fonti sulle popolazioni alpine retiche sono estremamente scarne, 
proprio a partire dalla notizia della ‘geminazione’ dei Reti dagli Etruschi 27.

19) M(/0(orat( 2017, p. 110.
20) M(/0(ar(o 2011, pp. 132-135.
21) M)(nand)r 1981; Bur5)(,t)r 2013; G)-r7) 2016.
22) Bat, 2006; Stoc7-a55)r 2012; Ba(t(n/)r 2016.
23) Marzat(co - So0ano 2013; Marzat(co 2016b.
24) d) Mar(n(, 1988, 1994; G0)(r,c-)r 1991; Lan/ 1999; Marzat(co 2014c, 2019b; To5)d( 2022.
25) Da0 R( 1987, 1992; d) Mar(n(, 1987; Not-dur8t)r 1992; d) Mar(n(, 1999; Marzat(co 1999, 2019b; 

G0)(r,c-)r 1993-94.
26) M(/0(ar(o 2011; Zan()r 1999; Mart(n-K(0c-)r 2011.
27) Marzat(co 2001b, pp. 485-486; M(/0(ar(o 2011.

fig. 2 – a-b) Iscrizione sulla base di statua dal Sebasteion di Afrodisia; 
c) Localizzazione di popolazioni alpine menzionate dalle fonti scritte.
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Nonostante ciò i punti di riferimento geogra.ci menzionati permettono di mettere sulla 
carta le coordinate di massima del territorio retico ( "g. 3) che viene a corrispondere in larga 
parte con lo spazio interessato dagli sviluppi della cultura archeologica di Fritzens-Sanzeno, con-
siderata pertanto come espressione materiale dei Reti ( "g. 4 a). L’aspetto retico assume i caratteri 
di cultura di passo in quanto è attestata anche nel versante settentrionale delle Alpi, oltre i valichi 
del Brennero e di Resia, nella Valle dell’Inn. Qui la Cultura di Fritzens-Sanzeno non è però 
preceduta dall’aspetto culturale sudalpino di Luco/Laugen ( "g. 4 b) ma da testimonianze che 
rientrano nella sfera della cerchia hallstattiana 28. A questo proposito è stata pertanto congetturata 
in passato una dinamica migratoria da meridione oltre lo spartiacque alpino ma la constatazione 
che lo sviluppo della Cultura Fritzens-Sanzeno risulta simultaneo a sud e nord ha fatto scartare 
l’ipotesi 29.

Le fonti scritte restituiscono un quadro con qualche elemento di incongruenza, come nel 
caso dell’aggregazione dei Tridentini ai Leponzi di stirpe celtica 30. All’assenza di dettagli di tipo 
storico – se si eccettua la pressione gallica che avrebbe spinto degli Etruschi nelle Alpi di cui 
ci informa Plinio – si aggiunga che la fondazione di Tridentum è indicata in modo contrastante. 
Mentre lo stesso autore narra che le città dei Reti sono Feltre, Trento e Berua, la cui collocazione 
resta ignota, secondo Pompeo Trogo Tridentum sarebbe stata invece fondata dai Galli. Anche 
Tolomeo annovera Tridentum come città di fondazione gallica, «[…] dei Cenomani, insieme a 
Bergamo, Crema, Cremona, Verona e Mantova» 31. Non è escluso che la quali.ca di centro gal-
lico si inserisca in un quadro storico contraddistinto dall’omologazione di larga parte dell’Italia 
settentrionale connessa alla cosiddetta koinè gallo-romana che coincide con il processo di accul-
turazione romana. Resta il fatto che quanto emerso nella conca di Trento fra il fondovalle e la 
collina riferibile all’epoca preromana, compresa una casa seminterrata di IV secolo a.C. portata 

28) To5)d( 2022.
29) Lunz 1974; To5)d( 2022.
30) Marzat(co 2017.
31) Marzat(co 2001b, pp. 484-485; Marzat(co 2017.

fig. 3 - L’ambito territoriale dei Reti in base ai riferimenti geografici nelle fonti scritte.
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fig. 4 - a) Carta di distribuzione della ceramica di tipo Fritzens-Sanzeno o retica; 
b) Carta di distribuzione della ceramica di tipo Luco/Laugen.

a

b
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alla luce nel sobborgo della Vela sulla destra del .ume Adige, rientra a pieno titolo nelle caratte-
ristiche espressioni della Cultura di Fritzens-Sanzeno o retica 32. Le testimonianze di frequenta-
zione protostoriche risultano .no ad oggi solo sparse e di entità limitata, per quanto interessino 
anche l’area occupata dall’impianto ex novo della città romana 33.

I0 9uadro arc-)o0o/(co

Analogamente a quanto si riscontra nel resto dell’Italia settentrionale, anche in ambito alpino 
si può intravvedere alla .ne dell’età del Bronzo l’avvio, in continuità con l’età del Ferro, di un 
graduale processo forse di natura ‘etnogenetica’, come rilevato per i territori dei Celti golasec-
chiani e dei Veneti 34. Prende infatti avvio attorno al 1200 a.C. la Cultura di Luco/Laugen che 
è attestata dalla fase di passaggio fra il Bronzo recente e .nale .no alla conclusione della prima 
età del Ferro verso la metà del VI secolo a.C. (BzD/HaA1 - HaC/D) nelle zone dove le fonti 
scritte localizzano i Reti: in Trentino Alto Adige/Südtirol, Bassa Engadina e Tirolo Orientale 35. È 
sulla base dell’ultima fase di tale aspetto culturale (Luco/Laugen C o Meluno/Mellaun a seconda 
degli autori) che come sostrato arricchito di apporti meridionali prende avvio la cultura archeo-
logica di Fritzens-Sanzeno 36. In tale dinamica si rilevano aspetti sia di continuità, in particolare 
per quanto riguarda la tradizione ceramica dei boccali con beccuccio (detti di tipo Luco/Laugen 
C o Meluno/Mellaun) e nella frequentazione di luoghi di culto, sia di discontinuità 37. Quest’ul-
tima si registra in modo macroscopico nella di3usione della cosiddetta casa retica o alpina e nella 
comparsa di strumenti in ferro inediti, inoltre nella di3usione dell’alfabeto detto di Sanzeno e 
di nuove tipologie vascolari, in particolare le tazze ombelicate che, con i loro sviluppi evolutivi, 
de.niscono insieme ai boccali l’articolazione in fasi della cultura in questione e i suoi ambiti ter-
ritoriali 38. I cambiamenti fra i due periodi dell’età del Ferro sono evidenti ma, allo stato attuale, 
anche per via della scarsità di necropoli, risulta di2cile appurare in che misura siano ascrivibili 
a impulsi e apporti esterni o a un processo di sviluppo locale. In tale quadro va tenuto conto 
che, fra la conclusione dell’età del Bronzo e l’età del Ferro sulla base delle tipologie dei materiali 
metallici si rilevano assi privilegiati di contatto o di gravitazione 39.

Nella sfera degli ornamenti e dell’abbigliamento, tipi diversi di spilloni e .bule “italiche” 
con piede a disco laminare o a spirale di .lo e composte da due parti, indicano l’intercorrere 
di stretti rapporti con l’area padana tra la .ne del Bronzo .nale e l’inizio della prima età del 
Ferro, comunque nel quadro degli sviluppi della tradizione locale, rappresentata dalla fase B della 
Cultura di Luco/Laugen cui si riferiscono tipi ceramici ben distinti dalla fase A 40. Nell’area 
padana, e in particolare in quella veneta, si riscontrano paralleli per quanto riguarda la presenza 
di tazze lenticolari, documentate episodicamente con tipi di3erenti in Valsugana e nella Valle 
dell’Adige (a Montesei di Serso, a Civezzano e a Vadena/Pfatten) e per l’attestazione di decora-
zioni plastiche meandriformi 41. Oltre al repertorio di boccali della Cultura di Luco/Laugen, le 
tradizioni locali dell’area dell’Adige sono evidenti nell’industria metallurgica come nei casi delle 

32) Ba,,( 2017; Mott), - D)/a,:)r( 2014.
33) Ba,,( 2016.
34) Marzat(co 2014c, 2016a, 2019b.
35) Marzat(co 2001a; G0)(r,c-)r 2015.
36) Marzat(co 2001b, 2011; To5)d( 2022.
37) Marzat(co 2019b; Marzat(co - Endr(zz( - D)/a,:)r( 2016.
38) Marzat(co 2001b, pp. 523, .gg. 36-37; 526, .g. 44; 527, .g. 45; Marzat(co - So0ano 2013, p. 270, .g. 2.
39) Marzat(co 2001a, 2001b.
40) Marzat(co 1997, nn. 1124-1125; Marzat(co 2001a, pp. 442, 444; G0)(r,c-)r 2015.
41) Marzat(co 1997, nn. 2247-2248, 2199, 1053; Marzat(co 2001a, p. 436, .g. 13.
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asce di tipo Nanno, Povo e Dobbiaco/Toblach, dei coltelli di tipo Castelnuovo e del tipo tardo 
di Vadena/Pfatten che, secondo de Marinis, rappresentano uno sviluppo delle versioni avanzate 
del tipo Matrei 42.

Nella successiva prima età del Ferro, tra il IX e l’VIII secolo a.C., diversi oggetti metallici 
si riferiscono ad apporti dall’area villanoviana della pianura padana, in particolare dal Bolognese, 
sempre però nel quadro della continuità della Cultura di Luco/Laugen 43. Gli oggetti importati 
dal mondo villanoviano peninsulare – non è chiarito se con la mediazione dei Veneti o meno – 
e le rielaborazioni locali decisamente prevalenti, comprendono, insieme ad oggetti d’ornamento, 
simboli elitari di prestigio e potere. Sono rappresentati armi, morsi di cavallo – del tipo Veio con 
attacchi laterali a forma di equino e del tipo Vadena/Pfatten –, spilloni e manufatti per la cura 
del corpo quali rasoi e pinzette con decorazione a rilievo (da Vadena/Pfatten e Nomi) 44.

Testimonianza di relazioni orientate verso meridione sono anche la spada ad antenne della 
Valle di Non considerata da de Marinis come imitazione del prototipo villanoviano del IX-VIII 
secolo a.C. 45 e un’impugnatura di spada con pomo globulare in materiale organico (del tipo 
Calliano, di3uso a sud e a nord delle Alpi) che è ritenuta da de Marinis il prodotto di un’o2-
cina locale che ben conosceva il modello villanoviano di tipo Tarquinia del IX-VIII secolo a.C. 46  
Si possono inoltre citare le asce ad occhio dal Doss Trento e l’ascia con innesto a cannone di 
tipo S. Francesco sempre dal ripostiglio di Calliano che comprende anche due asce di tipo Bam-
bolo, considerate di importazione dall’Etruria 47. Tra gli ornamenti sono presenti spilloni dei tipi 
Caprara a ombrello (da Romagnano), Benacci (da Vadena/Pfatten e Val di Tires/Tiesertal), San 
Vitale – con testa composita (da Nomi-Chiusole, Romagnano, Vadena/Pfatten), Arnoaldi o S. 
Vitale e variante Melenzani (da Vadena/Pfatten) 48.

Rimandano a contatti con il mondo villanoviano anche la .bula con arco foliato e deco-
razione a sbalzo proveniente da Vadena/Pfatten (un tipo presente non solo a Bologna-Savena 
nella tomba 226 ma anche a Gurina in Carinzia); inoltre distanziatori di collana (da Vadena/
Pfatten) che sono avvicinabili a un modello attestato a Bologna-San Vitale, e bracciali a nastro 
con decorazione a bulino (da Romagnano, Zambana, La Groa, Calliano, Vadena/Pfatten e Fliess 
nel Tirolo settentrionale) 49. Il ruolo di mediazione e irradiazione di manufatti e modelli assunto 
dal Villanoviano bolognese fra Etruria tirrenica, pianura padana e zona alpina, con proiezioni 
oltre i valichi di Resia e del Brennero, è indicato dalla di3usione dei cinturoni di tipo villa-
noviano a losanga, decorati con motivi incisi e plastici, geometrici, naturalistici o stilizzati 50. In 
area alpina sono individuati, seppure con qualche distinguo, cinturoni di importazione e pro-
dotti delle botteghe locali che rielaborano modelli villanoviani 51. Secondo Alessandro Naso che 
si è ampiamente occupato dei cinturoni in contributi ai quali si rimanda, il motivo decorativo 
costituito dalle bugne centrali, tipico delle versioni propriamente villanoviane (una delle quali è 
documentata con un ritaglio modi.cato, secondo la foggia in voga localmente nella Valle dell’Inn 

42) d) Mar(n(, 1999, pp. 530-532; Marzat(co 2001a, pp. 441, 444 .g. 14.
43) Da0 R( 1987, p. 160; d) Mar(n(, 1988, pp. 107-108; G0)(r,c-)r 1993-94; Marzat(co 1999, pp. 477-480; 

Marzat(co 2001a, pp. 446-449.
44) Marzat(co 1999, pp. 477-480; Marzat(co 2001a, p. 445; 1on Ha,) 1969, pp. 6-10; H;tt)0 1981, pp. 163-

164; B(anco P)ron( 1979; Da0 R( 1987; d) Mar(n(, 1987, 1988; Da0 R( 1992; Not-dur8t)r 1992; G0)(r,c-)r 
1993-94; Na,o 2011, 2019.

45) d) Mar(n(, 1999, p. 545; Va0zo/-)r 2004, p. 612, scheda 5.14; Baur 2019.
46) d) Mar(n(, 1988; Marzat(co 1999, p. 479.
47) Marzat(co 2001a, p. 446, .g. 15; Marzat(co 2021.
48) Marzat(co 1999, p. 478; Marzat(co 2001a, p. 447.
49) Marzat(co 2001a, pp. 447-449.
50) d) Mar(n(, 1999; Man8ron( 2005; Luc)nt(n( 2009; Na,o 2011; Na,o 2013, pp. 93-96, 111, .g. 1; Na,o 

2019, p. 126; Sö0d)r 2011.
51) Lunz 1991; d) Mar(n(, 1999; Na,o 2011, 2019; Marzat(co 2012b, pp. 313-314, .g. 6.
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come corredo della tomba femminile 81 della necropoli di Wörgl della prima metà del VI secolo 
a.C.) è sostituito da motivi decorativi a spirali continue caratteristico dell’Italia nord-orientale, 
introdotto «forse nell’avanzato VIII secolo a.C. nella bassa Valle dell’Adige» 52.

La forte carica simbolica assunta dai cinturoni è dimostrata dalla loro deposizione in luoghi 
di culto alpini con roghi votivi – Brandopferplätze 53 – in Trentino a Pejo, Stenico Calferi e ai 
Campi Neri di Cles 54. 

Fra i resti di cinturone oltre a resti lacuonosi frammentari, come quelli da Vadena/Pfatten, 
Mechel, Spielleitenköp6 presso Farchant sono documentate porzioni defunzionalizzate con linee 
di frattura regolari, ottenute con una piegatura ripetuta o con strumento da taglio e dischi forati 
al centro ricavati da placche decorate con motivi ornitomor. che rimandano a confronti in 
sepolture di Bologna ed Este del VII secolo a.C. Sempre in Veneto, in un cinturone a losanga 
da Baldaria dell’VIII - inizi del VII secolo a.C., trova una perfetta corrispondenza un frammento 
proveniente da Vadena/Pfatten, abitato di lunga durata sorto a controllo della Valle dell’Adige 55.

Le aree di addensamento dei cinturoni a losanga si sovrappongono in buona parte con gli 
ambiti di di3usione, di3erenziati in base ai diversi tipi, di pendagli antropomor. con braccia 
ornitomorfe di cui si sono occupati più autori anche recentemente, ai quali si rimanda per gli 
approfondimenti 56. La tradizione dell’articolata famiglia di questo genere di pendagli antropo-
mor. si pone fra la metà dell’VIII e la metà del VII secolo a.C. con prosecuzioni .no nel V-IV 
secolo a.C., in base a ritrovamenti anche dell’area alpina 57. Sono coinvolte l’Etruria tirrenica e 
padana, l’area alpina e circumalpina orientale mentre in misura minore il Centro Italia, l’Europa 
settentrionale e la Grecia 58.

I resti di un’anfora in bronzo di tipo Marsiliana d’Albegna dell’VIII secolo a.C. da Sette-
querce/Siebeneich nella Valle dell’Adige ( "g. 5 a), che trova un parallelo nel sepolcreto Benacci 
Caprara 59, sono ulteriore testimonianza delle connessioni, attraverso Bologna, fra il Centro Italia 
(dove questo genere di prestigioso contenitore è frequente fra Palestrina e Vetulonia nel secondo 
e terzo quarto dell’VIII secolo a.C.), altre aree dell’Italia settentrionale e l’Europa centrale 60. Altri 
elementi assunti dal mondo penisulare sono gli elementi angolari di carro, di3usi dal Centro 
Italia .no alla Valle dell’Adige 61 che indicano l’assunzione da parte dell’élite aristocratica locale 
di modelli collegati al possesso del cavallo che ricorre anche nella documentazione .gurativa, 
si pensi ad esempio alle .bule a drago con corna sormontate da un cavallino, del VII - inizio VI 
secolo a.C., la cui distribuzione si estende oltre l’area dell’Adige .no a Fliess in Tirolo e Golden 
in Stiria 62.

A partire dall’VIII ma soprattutto fra il VII e VI secolo a.C. sono documentati spilloni in 
bronzo e ferro e .bule che ri6ettono moda e gusto del mondo paleoveneto e dell’area orien-
tale, con connessioni riconducibili alla koinè alto-adriatica, dal gruppo Most na Soči-S. Lucia di 
Tolmino, al territorio bolognese e piceno 63. Rientrano in questo quadro di relazioni che coin-
volgono il sud e il nord delle Alpi i calderoni con attacchi a croce da Sanzeno in Valle di Non 

52) Na,o 2013, p. 94.
53) G0)(r,c-)r 2002; Marzat(co - Endr(zz( 2009; St)(n)r 2010; To5)d( 2010; T)cc-(at( 2016.
54) Marzat(co 2021.
55) Sa0zan( 1989; Lunz 1991; Marzat(co 1997, pp. 660-662, .gg. 271-272 a-b.
56) Marzat(co 2021.
57) Ia(a 2005, pp. 128-129; Ia(a 2014; B0)č(ć Ka1ur 2017, pp. 125, 139; K(rc-5ayr 2017, p. 330; Santocc-(n( 

G)r/ 2017, pp. 49-54; Marzat(co 2021.
58) B0)č(ć Ka1ur 2017, p. 128, .g. 4; K(rc-5ayr 2017, p. 331, .g. 9; Santocc-(n( G)r/ 2017, p. 35, .g. 1.
59) E// 1992; Marzat(co 1998, p. 20; To1o0( 1989, pp. 250-251.
60) To1o0( 1989, pp. 250-251; 113, tav. 113, n. 61.
61) Marzat(co 2001a, p. 453, .gg. 21-22.
62) Marzat(co 1997, pp. 154-156, .gg. 70-71; Marzat(co 1999, p. 479; Marzat(co 2001a, pp. 455, .g. 27; 

Lunz 1974, tav. 36, 1.
63) Lunz 1974, pp. 64, 68, 128; Na,c(54)n) 2009; Marzat(co 2001a, pp. 454-456.

© Giorgio Bretschneider Editore Srl - 2024 
Estratto elettronico per uso personale dell'Autore



FRANCO MARZATICO868

fig. 5 - a) Carta distribuzione delle anfore di tipo Marsiliana d’Albegna; b) Carta distribuzione delle falere 
di tipo Hallstatt. 1. Hallstatt; 2. Százhalombatta; 3. Novo Mesto; 4. Stična; 5. Telfs-Mösern; 6. Terlano/Terlan;  
7. Segonzano Oselera; 8. Vadena/Pfatten; 9. Dercolo; 10.  Vione Tor di Pagà; 11. Como; 12. Chiavari; 13. Sompting; 

14. Doss Zelor-Cavalese; 15. Monte Acuto.

a

b
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e Castelnuovo in Valsugana e le ciste decorate con motivi di uccelli acquatici da Sanzeno e le 
falere dal ripostiglio di Caldaro/Kaltern che ri6ettono contatti intercorsi con la Germania meri-
dionale 64.

L’addensarsi di ritrovamenti delle estremità centrali di falere di tipo Hallstatt della .ne del 
VII - inizi del VI secolo a.C. ( "g. 5 b) indica la presenza di elementi di armamento difensivo 
di guerrieri di alto rango 65. Queste ripetute attestazioni, .gure di cavalieri in osso e di seguito 
.bule a carro da guerra del VI-V secolo a.C. che trovano paralleli .no in Slovenia, unitamente 
alle scene di vita principesca nelle testimonianze dell’Arte delle Situle, fanno trasparire il ruolo 
sociale dominante di un’aristocrazia consolidata sulla forza militare 66. 

Depone in questo senso anche il paesaggio insediativo retico, con abitati della seconda età 
del Ferro posti su alture difese naturalmente o con cinte murarie, come nei casi emblematici 
del Doss Castel di Fai della Paganella nella Valle dell’Adige e del Ganglegg di Sluderno/Schlu-
derns in  Val Venosta/Vinschgau che è presumibile fossero sedi di una componente elitaria di una 
società che, comunque, doveva essere meno articolata rispetto al mondo peninsulare, tanto è vero 
che – a di3erenza di altri territori – i pochi abitati che assumono assetti di tipo protourbano non 
trovano sviluppi in termini urbani 67.

Con l’a3ermarsi della Cultura di Fritzens-Sanzeno, a partire da attorno alla metà del VI 
secolo a.C., da una parte si registra la comparsa di tipologie peculiari fortemente connotative in 
termini ‘identitari’ con una distribuzione territoriale che ricalca in diversa misura i limiti terri-
toriali assegnati ai Reti dalle fonti scritte 68. Ci si riferisce alle varianti di abitazioni seminterrate, 
alle tipologie ceramiche, a manufatti in ferro quali zappe, sarchielli, chiavi, maniglie per porte, 
coltelli e falcetti 69. Dall’altra parte sono evidenti, soprattutto nella sfera delle espressioni ideolo-
giche dell’aristocrazia, apporti ‘mediterranei’. È ormai opinione generalmente condivisa che tali 
in6ussi provenienti dalla penisola abbiano avuto un ruolo fondamentale nelle dinamiche di svi-
luppo della Cultura Fritzens-Sanzeno o retica, ri6ettendosi sul piano culturale e sociale del ceto 
elevato 70. Il fenomeno è indicato innanzitutto dall’introduzione della scrittura (per quanto sigle 
siano già presenti su manufatti del ripostiglio di Caldaro/Kaltern, costituito da oggetti di .ne 
VII-VI secolo a.C.), inoltre dalla partecipazione al fenomeno dell’Arte delle Situle, dall’accogli-
mento di modelli iconogra.ci della plastica etrusco-italica (è il caso ad esempio di bronzetti di 
tipo Marzabotto o dei guerrieri di Sanzeno, di Stelvio/Stilfs e di quello tipo “umbro sabellico” 
di Villazzano) e delle lamine .gurate votive ritagliate che trovano riscontri a Bagnolo S.  Vito nel 
Mantovano e nel Centro Italia ( "g. 6) 71. Anche l’accoglimento del tema iconogra.co della Potnia 
theron, adottato nella versione “Signora dei cavalli” che ha una notevole fortuna nell’area alpina 
retica, denota l’accoglimento di esperienze elaborate in ambito mediterraneo ( "g. 7) 72. Vanno 
inoltre menzionati in questo senso elementi che a3eriscono alla dimensione dell’esibizione della 
superiorità sociale: elementi legati al simposio e al banchetto, con la comparsa di attrezzi per il 
focolare (spiedi e palette per cenere in ferro) contraddistinti da impugnature romboidali trafo-
rate e di pregiati servizi da bere in bronzo di importazione o loro imitazioni, come avviene in 
ambito celtico ( "g. 8) nonché ceramica attica la cui sporadica documentazione si è signi.cati-
vamente incrementata grazie alle scoperte e3ettuate a Settequerce/Siebeneich in un’estesa area 

64) Marzat(co 2001a, p. 457, .g. 28.
65) G0)(r,c-)r 1993, pp. 31-57; Marzat(co - So0ano 2022.
66) Tur7 2005; Marzat(co 2014b, p. 407, .g. 3.
67) Ga5:)r 2006; Marzat(co - So0ano 2013; Pacc(ar)00( 2000; L)onard( 2010.
68) G0)(r,c-)r 1987; Lan/ 1999; Marzat(co 2001b, pp. 486-490; To5)d( 2022.
69) Not-dur8t)r 1979; Marzat(co 2001b, pp. 512, 523, .gg. 36-37; 526, .g. 44; 527, .g. 45; Not-dur8t)r 

2002.
70) G0)(r,c-)r 1993-94; Marzat(co 2001b, pp. 519-526.
71) B0)c-a 2019, pp. 396-400, .gg. 5-6.
72) Marzat(co 2012b; B0)c-a 2019, pp. 388-391, .gg. 1, 2; 2.
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cultuale connotata dalla deposizione rituale di contenitori 73. All’in6usso del mondo peninsulare 
si riferiscono pure elementi di armamento, elmi del tipo Negau che sono rappresentati come 
probabili premi in scene di pugilato nell’Arte delle Situle e punte di lancia con dischi deco-
rativi 74. Fra gli elementi ricondotti ad in6ussi mediterranei si annovera pure il modello della 
macina a tramoggia e leva che conosce una grande di3usione nell’area retica .no alla sua sosti-
tuzione con le macine a palmenti rotatori nel tardo La Tène, verso il II-I secolo a.C. a seguito 
del processo di acculturazione romana 75.

Anche la di3usa presenza di astragali è stata ricondotta nel più vasto quadro degli apporti del 
mondo etrusco-italico 76.

Le modalità di trasmissione degli oggetti o modelli esotici restano tuttavia da precisare per 
quanto le caratteristiche degli oggetti fanno propendere per scambi e contatti in primo luogo 
a livello dei ceti elevati e, a questo proposito, va ricordata l’attestazione nella pianura padana di 

73) d) Mar(n(, 1987; Da0 R( 1987; 1992; G0)(r,c-)r 1993-94; Marzat(co 1999; St)(n)r 1999; Marzo0( - 
W()0 Mar(n 2014.

74) d) Mar(n(, 1987; Da0 R( 1987, 1992; G0)(r,c-)r 1993-94; Marzat(co 2001b, p. 541, .g. 64; Tur7 2005.
75) Marzat(co 2001b, p. 524, .g. 39.
76) S)4),ta 1993.

fig. 6 - Carta di distribuzione delle lamine bronzee figurate. Cerchi: lamine alpine; 
quadrati: esemplari del “gruppo Campidoglio”; rombi: lamine del “gruppo Segni”.
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un individuo femminile di orgine retica – un probabile caso di esogamia – menzionato, secondo 
l’interpretazione di Sassatelli, sulla stele di Tombarelle, memoriale evidentemente appannaggio di 
personaggi di rango 77. Lo stesso autore ha proposto di riconoscere su di un astragalo dal luogo 
di culto del Monte Ozol in Valle di Non un’iscrizione etrusca, redatta da uno scriba locale, ma 
molto probabilmente in un alfabeto locale utilizzato per scrivere una lingua allogena 78.

Secondo Dal Ri e Sassatelli, qualità e quantità degli elementi legati agli apporti dalla peni-
sola presuppongono un contatto sistematico e diretto tra le popolazioni alpine e il mondo degli 
Etruschi della pianura padana 79. Se fra la metà del VI e il IV secolo a.C. nell’ambito culturale 
di Fritzens-Sanzeno l’impatto degli impulsi esterni provenienti da meridione si manifesta essen-
zialmente nella sfera ideologica, con l’assunzione elitaria di modelli cerimoniali improntati allo 
stile di vita mediterraneo (ci si riferisce agli aspetti conviviali del banchetto e del simposio, alle 
rappresentazioni dell’Arte delle Situle, alle .gure di Marte o guerriero e di Ercole e alla scrittura 
destinata alle sfera magico-religiosa), il quadro muta in relazione alle dinamiche storiche con-
nesse alla calata dei Galli nella pianura.

77) Sa,,at)00( 1990, p. 95; Sa,,at)00( 2003, p. 242, .g. 10.
78) Sa,,at)00( 1999; Morand( 2000.
79) Da0 R( 1987, p. 170; Sa,,at)00( 1999, p. 469.

fig. 7 - Pendagli in bronzo del tipo “Signora dei cavalli”. a) Da Cavedine; b) Da località ignota; 
c-d, f-g) Da Mechel; e, h, m) Da Sanzeno; i) Da Ampass-Demlfeld; l, n) Da Volderberg; o) Da Doss 

Castion di Terlago; p) Da Atene, Acropoli; q) Da Sparta, santuario di Artemide Orthia. 
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fig. 8 - a) Materiali dalla casa A del Doss Castel di Fai della Paganella. 1. Situla in bronzo; 2. Spiedo in ferro; 
3. Attacco ad ancora di attingitoio in bronzo; 4. Tazza in ceramica; b) Elementi di corredo dalla tomba 73 di 
Dürrnberg presso Hallein. 1. Situla in bronzo; 2. Tazza in bronzo; 3-5. Tazze in ceramica; 6-7. Coltelli in ferro; 
c) Materiali dal tumulo 2 di Waisenberg. 1-2. Situle in bronzo; 3-4. Attingitoi in bronzo; 5. Tazza in ceramica; 
d ) Ricostruzione grafica del vasellame etrusco (1-6, 9), attingitoi (5, 8), candelabri (7) in bronzo della fine del 

VI - prima metà del V secolo a.C. rappresentati nel ripostiglio di Arbedo (Canton Ticino, Svizzera).

Pur permanendo l’importazione di contenitori in bronzo di lusso provenienti dal mondo 
etrusco 80, gli in6ussi dei Celti diventano prevalenti investendo gli ambiti del costume e dell’ar-
mamento, peraltro secondo una tendenza riscontrabile già a partire dall’Antico La Tène, come 
indicano ganci di cintura traforati e .bule 81.

L’ampia di3usione dei gioielli e degli armamenti della tradizione di La Tène in tutto l’arco 
alpino, e anche in Veneto 82, solleva interrogativi sul signi.cato di tali testimonianze: se, e in che 
misura, possano essere attribuite a migrazioni e all’insediamento dei “Celti” o, invece, solo all’as-
sorbimento e ad imitazioni e rielaborazioni locali nell’area di Fritzens-Sanzeno? Come nel caso 

80) Bo00a - Ca,to0d( 2016.
81) Ada5 1996; Marzat(co 2001b, pp. 527-532; Roncador 2017.
82) Ga54acurta - Ruta S)ra8(n( 2018.
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degli apporti genericamente “mediterranei”, anche su questo problema esiste una lunga tradi-
zione di studi. Alcuni autori, come Giovanna Bergonzi e Paola Piana Agostinetti, avanzano l’i-
potesi che gruppi di “Celti” si siano insediati nell’area alpina retica e contemplano la possibilità 
di una presenza di artigiani di tradizione La Tène, mentre altri, tra cui Anne-Marie Adam, non 
trovano prove su2cienti, nonostante le forti in6uenze La Tène 83. Esaminando la documentazione 
La Tène rinvenuta nell’area di Fritzens-Sanzeno e in particolare le .bule, John Vincent Stanley 
Megaw e Madeline Ruth Megaw fra l’opzione ‘migrazionista’ e quella dell’isolamento conclu-
dono che «[…] l’assimilazione di una minoranza La Tène “celtica” o transalpina da parte del 
gruppo locale non “celtico” di Fritzens-Sanzeno sembrerebbe o3rire una via di mezzo» 84. C’è da 
chiedersi se questa chiave intepretativa possa essere applicata o meno anche per quanto riguarda 
le precedenti relazioni dell’area retica con l’Etruria padana; future scoperte e ricerche potranno 
portare maggiore luce su questo argomento aperto 85.
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